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La Conscience vient au jour avec la révolte (Camus, L’Homme Révolté)

OBIEZIONE DI COSCIENZA

di

Guy Renaerts

(XYZ - Périodique Libre des Objecteurs de Conscience Belges)


Secondo l’articolo 52, capoverso 1, della Costituzione della Repubblica Italiana, la difesa della patria è un sacro dovere del cittadino, e secondo il capoverso 2, il servizio militare è obbligatorio nel quadro stabilito dalla legge. La Costituzione Italiana non contiene alcuna disposizione particolare sull’obiezione di coscienza. Secondo l’articolo 251 del Codice Penale Militare in tempo di pace, il soldato che non risponde alla chiamata per il servizio militare attivo è punito con una condanna da 6 mesi a 2 anni di reclusione militare (cfr. “Le Droit à l’Objection de Conscience”, Assemblée Consultive du Conseil de l’Europe).

Amsterdam, 19/4/71

Io, sottoscritto Salvatore Adelfio, nato a Palermo il 5/12/51, dichiaro, in perfetta coerenza con le mie idee morali, di rifiutarmi di prestare il servizio militare perché anarchico e omosessuale. Come anarchico, profondamente radicato nella convinzione che ogni forma di autorità costituisca una violenza alla libera autodeterminazione, la mia coscienza si ribella anche al solo pensiero di dovere sottomettere la mia individualità a qualcosa o qualcuno (“patria”, “nazione”, “governo”, “esercito”, “generali”...) che di me userebbero come strumento dei loro fini di classe al potere. Come omosessuale mi sembra autolesionismo masochistico contribuire, sia pure in minima parte, alla difesa, al potenziamento o al mantenimento di un ordine sociale innaturalmente oppressivo e repressivo delle mie aspirazioni più profonde e più in me radicate, che m’impedisce il libero sviluppo della mia personalità nei modi e con i mezzi di cui la natura mi ha fornito e dei quali ha voluto concedermi l’uso. Desidero precisare che la mia non è una mera posizione di principio. Non sono contrario al servizio militare in quanto tale, ma poiché esso è un mezzo autoritario attraverso il quale la classe al potere mantiene ed accresce i propri privilegi a scapito della libertà economica, politica, religiosa, sessuale, morale... dei singoli individui. In una comunità veramente libera, la cui funzione più rilevante fosse la necessità di adattare la società ai bisogni e ai desideri dell’uomo e non viceversa; nella quale le donne fossero considerate come esseri umani di sesso femminile e non un”’appendice” del maschio; nella quale l’omofilia fosse compresa come una differenza di sviluppo sessuo-emozionale e non una perversione, o un’inversione, o un vizio o, quando proprio si vuol sembrare tolleranti, una malattia; nella quale ad ogni singolo individuo venga fornita la possibilità pratica di realizzare se stesso nei modi e con i mezzi più confacentisi alla sua personalità... in una società siffatta avrei considerato mio preciso dovere, da assolvere fino in fondo, la difesa della comunità nella quale vivevo, anche attraverso la prestazione del servizio militare”.


Prendiamo in considerazione i motivi del rifiuto all’arruolamento di Salvatore Adelfio. Ha quasi 20 anni. Ha l’età per essere chiamato sotto la bandiera, ma è troppo giovane per assumere la sua sessualità liberamente. Inoltre è omosessuale e sa fin troppo bene come questa particolarità sia repressa nella nostra civiltà. L’omosessuale è ingiuriato, punito, imprigionato, rinchiuso in ospedali psichiatrici. Ci si ricorderà ben presto delle nuove disposizioni preventive inserite nella legge spagnola, sotto questo punto di vista, il 4 agosto 1970, e miranti a meglio combattere l’omosessualità paragonata ai “flagelli sociali”. Salvatore Adelfio conosce la sua natura omosessuale. Sa bene come questa sia irreversibile e come combatterla corrisponda ad una mutilazione di sé. Siamo sinceri: potrebbe, e con quanta logica, fare altrimenti che rifiutare il servizio militare - l’esercito non essendo altro che il cane da guardia del sistema stabilito - sistema che reprime l’omosessualità? Siamo lontani dalle motivazioni “religiose” o “filosofiche” o “morali”, generalmente richieste per il riconoscimento dell’obiettore nei paesi che hanno inserito l’obiezione di coscienza nelle loro costituzioni. Siamo lontani anche dalle motivazioni politiche in senso stretto, motivazioni per il riconoscimento delle quali numerosi obiettori militano, per le quali numerosi americani in età di “servire”, sono costretti a disertare all’estero. Qualcuno protesterà che Salvatore Adelfio non è un vero e proprio obiettore di coscienza perché egli non rifiuta la violenza nel quadro di una “società perfetta” che, al contrario, s’impegnerebbe a difendere. Si potrebbe vedere anche qualche contraddizione tra l’anarchia alla quale si richiama ed il potere, invero ideale, che difenderebbe. In ogni caso, non ha ancora 20 anni ed il suo pensiero è in fase di formazione e probabilmente arriverà ben presto ad una visione più mondiale del problema, poiché noi dobbiamo militare per l’abolizione dell’esercito, di tutti gli eserciti, e lavorare ogni giorno ad un rimaneggiamento ideale della società. In ogni modo obiezione di coscienza e nonviolenza non sono obbligatoriamente sinonimi, anche se spesso ciò accade. Il numero 14 del nostro periodico è stato quasi interamente dedicato all’omosessualità ed alla sua repressione. Di fronte alle reazioni che ha suscitato fin negli ambienti pacifisti tradizionali si è dimostrato, per i nostri collaboratori, l’occasione per una presa di coscienza più ampia dell’obiezione di coscienza. Nell’editoriale del numero 15 scrivevamo: “... crediamo che sia irrazionale lottare soltanto contro l’esercito. Bisogna capire che l’esercito difende la società nella quale viviamo ed è un elemento indispensabile al suo funzionamento. Tutti i settori dell’attività umana sono integrati nel processo di militarizzazione. Dunque sarà impossibile ottenere la soppressione dell’esercito senza fare, nei confronti della società, una completa rivoluzione politica, economica, sociale e culturale. Essere antimilitarista senza considerare tutti gli altri problemi risulta d’una tartuferia od’una visione superficiale delle cose. La nostra obiezione all’esercito non è che un elemento - attualmente il più flagrante ma non necessariamente primordiale - della nostra obiezione all’ingiustizia della società. Noi ci vogliamo tanto obiettori alla censura, alla pubblicità, alla repressione sessuale che all’esercito, alla polluzione della natura o allo sfruttamento economico”.


Salvatore Adelfio è, a nostra conoscenza, il primo a rifiutare il servizio militare a causa delle sue preferenze sessuali...

